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soddisfazione e orgoglio 
a Berchidda per il gran-
de successo ottenuto 
nella seconda edizione 

di “Sentieri del Limbara” disputatasi 
sabato 5 e domenica 6 Marzo. Si 
tratta di una gara di duathlon cross, 
evento di atletica che consiste nella 
somma di una frazione di percorso 
iniziale di corsa, seguita da una 
frazione di ciclismo (in questo caso 
Mountain bike) e si conclude con 
una ulteriore frazione di corsa. La 
disciplina sta riscuotendo sempre 
più interesse da parte degli sportivi 
ed è crescente consenso da parte 
del pubblico per via dei suggestivi 
percorsi che volta per volta vengo-
no scelti dagli organizzatori. 
L’edizione Berchiddese è nata nel 
marzo del 2015 per iniziativa della 
Proloco, che conta tra i suoi asso-
ciati circa 150 iscritti, persone con 
risorse e competenze straordinarie 
per poter costruire, tramite lo sport 
(come in questo caso), un progetto 
che vada a toccare diversi temi ed 
obbiettivi ad essa cari; parliamo di 
promozione dello sport stesso, va-
lorizzazione e rispetto del territorio 
oltre che della vasta gamma di pro-
dotti enogastronomici che il nostro 
paese offre. 
Per queste manifestazioni si è sem-
pre distinta l’operosità, l’impegno ed 
l’esperienza del socio Francesco 
Manconi; grazie alla sua passione è 
sempre tra gli ideatori e organizza-
tori di questa e altre manifestazioni 
che abbracciano sport e natura. 
Oltre alla fortuna di avere l’appog-
gio e la fattiva partecipazione di un 
consistente numero di sostenitori 
tra la popolazione, la Proloco si av-

vale anche di una importante colla-
borazione organizzativa da parte 
degli enti locali: in particolare il Co-
mune di Berchidda e l’Ente Foreste; 
questi contribuiscono non solo al 
supporto logistico ma anche a far sì 
che il centro urbano, le nostre cam-
pagne e le nostre montagne abbia-
no una decorosa vetrina creata sì 
per l’occasione, ma che mira a un 
pubblico sempre più numeroso che 
abbia la possibilità di visitare questi 
incantevoli luoghi, anche al di fuori 
degli appuntamenti che la Proloco 
si è prefissa di continuare a propor-
re. 
“Sentieri del Limbara 2016” è stata 
praticamente una “due giorni”, a 
partire dalle gare del sabato pome-
riggio, quando si sono divertiti e 
sfidati categorie amatoriali e giova-
nili. 

A proposito ricordiamo il secondo 
piazzamento del giovane triatleta 
locale Danilo Brianda, divenuto ora-
mai una delle promesse più in vista 
nel panorama regionale di questo 
sport. La prima giornata si è quindi 
conclusa con la gara dedicata ai più 
piccoli, che hanno approcciato a 
questo sport con la solita spensie-
ratezza ed entusiasmo dando una 
simpatica nota di allegria. 
Domenica si è svolta la gara a va-
lenza Regionale; hanno trionfato 
Emanuele Aru e Elisabetta Currido-
ri, entrambi della prestigiosa “Villa-
cidro Triathlon”, che ha fornito il suo 
contributo di supporto anche dal 
punto di vista tecnico. Aru e Curri-
dori sono stati incoronati “Campioni 
regionali Assoluti e di categoria”. 
La particolarità della prova di Ber-
chidda, definita da operatori del 
settore nonché dagli stessi atleti 
“unica”, consisteva pro-
prio nel suo percorso 

DUATHLON CROSS 

“Sentieri del Limbara” 2016 
a cura del Direttivo Proloco 

C’è 

DANILO BRIANDA 
Campione regionale di Duathlon 

 

nota di Francesco Manconi Araldi 
 

Danilo Brianda, atleta Berchiddese 
della Olbia Nuoto-Triathlon Team, 
è il nuovo Campione Regionale di 
Duathlon Cross Super Sprint cate-
goria YouthB, titolo conseguito a 
San Gavino. 
Ottimo secondo posto nella catego-
ria M2 dell'altro Berchiddese in 
gara, Antonio Pinna, che ha contri-
buito al risultato di Danilo con una 
strepitosa fazione ciclistica. 
Si conclude questa giornata con un 
promettentissimo debutto nella ca-
tegoria Esordienti del piccolo Da-
niele Pinna. 

Continua 
 a p. 11 

https://www.facebook.com/danilo.brianda
https://www.facebook.com/antonio.pinna.752
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terza orazione. 
L'anno ch'io mi recai alla festa di 
San Paolo (verso il 1846) contai sul 
luogo 72 bandiere, senza tener con-
to di altre 14 che mancavano da 
Bottida, poiché il paese era in lutto 
per un attacco sanguinoso fra due 
partiti. Si può quindi immaginare il 
numero dei festaiuoli devoti: tocca-
vano i quattromila. 
Non mancarono i parenti e gli amici 
di darmi ragguaglio sul viaggio della 
mia bambina e sull'ammirazione che 
destava la mia bandiera. 
La mia bambina, meravigliata di 
quanto vedeva, si accostava ogni 
tanto allo zio: 
- Tiu Mia, dammi danaro! 
- Quanto vuoi, figliuola? 
- Mezzo reale. 
- Che ne fai? 
- Per comprare i confetti. 
Come lo zio glieli comprava, Maria 
Antonia non faceva che distribuirli 
alle bambine e ai bambini che l'at-
torniavano, cosicché ben pochi glie-
ne rimanevano. Quando li aveva 
esauriti tornava da mio fratello: 
- Tiu Mia! 
- Che vuoi? 
- Mezzo reale. 
E così continuò il giuoco dei mezzo 
reali da baracca in baracca. La mia 
bambina pagava, gli altri mangiava-
no, ed io fui soddisfatto del buon 
cuore della mia figliuola verso i pic-
coli compagni della baldoria. 
A festa finita furono tutti di ritorno a 
Florinas, ed io di nuovo li aspettai 
sul ciglione della strada per vederli e 
salutarli colla gioia nel cuore. 

mia bandiera era bellissi-
ma, speciale. Mi ero rivolto 
a diversi negozianti della 
piazza di Sassari, i quali 

pensarono a tutto. Vi spesi oltre 400 
lire; poiché 76 scudi mi costò la stof-
fa e l'asta, 4 scudi l'effige di San 
Paolo, e 2 scudi la colomba da col-
locarsi sulla sommità della croce. 
La festa di San Paolo ha luogo nelle 
vicinanze del villaggio di Monti ai 17 
di agosto. E' propriamente la festa 
dei banditi, e chiama gran folla di 
devoti da ogni parte della Sardegna, 
specialmente dal capo settentriona-
le. 
Alla vigilia della festa i 
miei fratelli, con uno 
zio di mia madre, ac-
compagnati da una 
quindicina di persone, 
tutti a cavallo, mosse-
ro da Florinas per san 
Paolo di Monti. La mia 
bambina sedeva in 
arcione con zio Gio-
maria; il mio fratello 
Peppe portava la ban-
diera da me provvedu-
ta. 
Avevo raccomandato 
a mia madre di dire ai parenti che 
avessero dato alla mia figliola abba-
stanza danaro, e che non l'avessero 
disgustata. 
Col cuore straziato per non poter 
andare alla festa, ma fiero di quella 
comitiva che conduceva la bimba e 
la bandiera mia, rimasi per un'ora 
sul ciglione della strada, per dove la 
cavalcata doveva passare. 
Li vidi finalmente da lontano, in un 
lembo di polvere, e mi si gonfiò il 
cuore. Quando giunsero a me di-
nanzi, si fermarono tutti. Io gridai a 
mio fratello Peppe: 
- Spiega la bandiera, perché si ve-
da! 
La fissai con orgoglio, e diedi uno 
scudo alla bambina; la quale, tutta 
lieta e sorridente, mi disse: 
- Babbo; dallo a Tiu Mia (Zio Gioma-
ria) che ha il mio danaro! 
Tornai ad avvertire la comitiva, che 
non disgustassero la mia figliola, ma 
che le dessero quanto avrebbe 
chiesto, soddisfacendo ogni suo 

desiderio. Avrei rimborsato qualun-
que spesa. 
La comitiva si mosse continuando la 
sua strada; ed io commosso la ac-
compagnai cogli occhi, salutando 
con una mano la figliola, e rasciu-
gando con l'altra una lagrima di te-
nerezza. 
Alla festa di San Paolo di Monti ac-
correva in altri tempi un gran nume-
ro di banditi; i quali vi godevano pie-
na libertà, essendo stato vietato ai 
carabinieri d'intervenirvi. 
Si recavano colà i soli banditi dei 
dintorni, poiché i lontani non si fida-

vano per i molti sentieri sospetti e 
pericolosi. 
Verso il 1854 avvenne a San Paolo 
una rissa sanguinosa, in cui un fe-
staiuolo uccise un torronaio pattade-
se. Dietro a quel caso, dall'anno 
susseguente, il Governo mandò alla 
festa un forte nerbo di soldati, obbli-
gando i festaiuoli a recarvisi disar-
mati. Il divieto delle armi allontanò 
per sempre i banditi dalla chiesetta 
di Monti. 
I devoti entrano prima in chiesa per 
fare orazione; indi rimontano a ca-
vallo, spiegando la bandiera, e fan-
no per tre volte il giro della chiesa, 
fermandosi ogni volta davanti alla 
porta per salutare il santo. Ciò ese-
guito smontano di nuovo da cavallo, 
rientrano in chiesa, e dispongono le 
bandiere in bell'ordine ai due lati del 
simulacro. 
Messe le bandiere a posto, e fatta la 
preghiera, si pensa a far custodire 
alla meglio i cavalli; e poi di nuovo 
tutti uniti in chiesa, per recitare una 

BANDIERE A SAN PAOLO DI MONTI 
racconto di Enrico Costa 

 
Il protagonista del racconto, devoto di S. Paolo Eremita, decide di scio-
gliere un voto formulato a favore di quella che chiama “la mia bambi-
na”, inviando i segni della sua riconoscenza, una bandiera, proprio alla 
chiesa di S. Paolo di Monti in occasione della festa religiosa. 

La 

Il santuario di San Paolo di Monti è 
stato sempre un punto di riferimento 
religioso per tutto il nord della Sar-
degna e non solo: soprattutto per i 
montini ma anche per i berchiddesi. 
In queste pagine ci siamo già inte-
ressati della storia e della tradizio-
ne del culto del santo. 
Prossimamente ripercorreremo le 
tappe dei lavori che hanno reso ac-
cogliente il santuario nel corso del-
la seconda metà del ‘900, soprattut-
to per iniziativa di don Giommaria 
Casu, parroco di Monti per lunghi 
decenni. 
In questo numero proponiamo un 
racconto, ambientato proprio in 
quella realtà religiosa e laica, che 
ci fa rivivere le atmosfere del san-
tuario alla metà dell’800. 
E’ tratto dal romanzo Giovanni Tolu, di 
Enrico Costa, ed. Zedda, Cagiari, 
2007, pp. 223 sg. 

G.M. 
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Oggi la Siria è al centro delle attenzioni perché viene considerato un punto 
nevralgico nello sviluppo degli equilibri mondiali. Vi si confrontano forze 
diverse: da quelle governative del dittatore Bashar al-Assad a quelle dei 
suoi oppositori. Agiscono nel territorio le forze del cosiddetto Isis che conta 
fiancheggiatori e oppositori. Il confronto e il conflitto si allarga così ad altre 
forze: a Turchia, diversi Paesi Arabi, la Russia e la Francia (le più coinvol-
te), senza dimenticare  il ruolo diretto o indiretto del resto del mondo ara-
bo, europeo ed americano. 
In questo quadro di estrema frammentazione e confusione a soffrire sono 
soprattutto le vere vittime, le popolazioni locali che, sottoposte a violenze e 
bombardamenti, sono costrette a subire o a fuggire in cerca di un’emigra-
zione problematica e pericolosa verso terre forse solo apparentemente più 
accoglienti. 
 

Proprio da quel teatro di guerra, dalla Siria, le suore di 
clausura di Azeir, mandano, con lacrime di dolore e di 
speranza, questo messaggio: 
 
“…Guardiamo la gente attorno che continua a lavorare attonita, preoccu-
pata, quasi assente: Hanno deciso di bombardarci” - commentano triste-
mente tra loro -. “Noi suore sentiamo la rabbia, l’impotenza, l’incapacità di 
formulare un senso a tutto questo. La gente cerca di lavorare come può, di 
vivere normalmente. I contadini bagnano col sudore la loro campagna; i 
genitori comprano qualcosa per i loro figli; i bambini giocano ignari nelle 
strade. I poveri, tanti, cercano di raggranellare qualche soldo per poter 
mangiare almeno una volta al giorno. Le strade sono piene dei rifugiati, 

arrivati da tutte le parti 
nell’unica zona rimasta 
ancora relativamente vivi-
bile. Contempliamo la 
bellezza di queste colline, 
il sorriso della gente, lo 
sguardo buono di un ra-
gazzo che sta per partire 
militare, e pensiamo che 
tutto potrebbe scomparire 
domani… perché domani 
hanno deciso di bombar-
darci. Così! Perché “è ora 
di fare qualcosa”, così si 
legge nelle dichiarazioni 
degli uomini potenti, che 
domani berranno il loro 

the guardando alla televisione l’efficacia del loro intervento militare per 
scopi umanitari (!). Domani ci faranno respirare i gas tossici dei depositi 
colpiti. E’ da tempo che respiriamo gas e polvere contaminata. La gente 
qui vive con gli occhi e le orecchie tesi. 
Si attende solo una parola del presidente degli USA. Domani cadranno su 
di noi bombe , in nome della giustizia, della liberazione e della pace. Libe-
razione e pace che non verranno con i bombardamenti… E tutti noi stiamo 
qui, aspettando una sola parola del grande presidente e i suoi alleati. E se 
non fosse lui, sarebbe un altro… non è questo il problema. Non si tratta di 
lui, non è lui “il grande”, ma il Caino delle guerre che in questi tempi si sta 
dando veramente da fare. Domani, dunque,  altro sangue! 
Nella guerra vince solo la morte e muore la speranza. In questa guerra 
assurda è sempre il nostro povero popolo a morire. Nelle guerre, i potenti 
guadagnano e i poveri muoiono (…) E noi aspetteremo le bombe qui, col 
nostro popolo”. 
(Le suore trappiste di Azeir, Siria). 

TERRA INSANGUINATA 
 
Abele, stando alla Bibbia, è il primo 
morto della storia umana (Genesi 4, 
1-8). Ed è un uomo ammazzato. 
Caino è il primo uomo che si trova 
davanti a un cadavere. Ma lui, oltre 
che inventore del cadavere, deve 
essere considerato inventore della 
violenza assassina, della ferocia 
umana. Sembra che la terra rifiuti di 
accettare il corpo di un uomo am-
mazzato. La vocazione della terra è 
quella di dare frutti di vita, non di 
ricevere frutti di sangue. Resta il 
fatto che la terra, che ha bevuto il 
sangue di un fratello, viene profana-
ta e sconsacrata dal sangue sparso 
a causa dell’uomo. E’ sconcertante 
osservare come la prima volta che 
la Bibbia colloca un uomo davanti a 
un altro uomo, invece di abbracciar-
si e volersi bene, quelli si uccidono 
tra loro. Il primo omicidio è in realtà 
un fratricidio e la Bibbia vuol farci 
capire che quando un uomo alza la 
mano contro qualcuno, quello è, 
inequivocabilmente, non un qualcu-
no, non un nemico, non un essere 
estraneo, ma un fratello 
 

CAINO UCCIDE ANCORA 
 
Caino non è morto e uccide an-
cora tra l’indifferenza di molta 
gente… 
 
 Caino uccide ancora con le 
bombe di guerre diaboliche e dei 
venditori di armi 
 Caino uccide ancora col terro-
rismo vile, insensato e assassi-
no. 
 Caino uccide ancora in nome 
del Dio falso di fanatici religiosi. 
 Caino uccide ancora nei gom-
moni di chi scappa dalle guerre. 
 Caino uccide ancora nei campi 
dei profughi rifiutati e prigionieri. 
 Caino uccide ancora nei giochi 
sporchi di politici corrotti. 
 Caino uccide ancora nelle scuole 
e ritrovi notturni, dove la droga di-
strugge la vita dei nostri giovani. 
 Caino uccide ancora con la cru-
deltà delle mafie e dei narcotraffi-
canti. 
 Caino uccide ancora nelle cliniche 
dell’aborto. 
 Caino vive, cammina nelle nostre 
strade e continua a uccidere il pove-
ro Abele. 
 
Molti lo vedono, molti lo conoscono 
e tutti tacciono con cuore indifferen-
te. 

CAINO UCCIDE ANCORA 
 

riflessioni di P. Bustieddu Serra  
e un messaggio delle suore trappiste di clausura di Azeir (Siria)  

http://tottusinpari.blog.tiscali.it/2013/04/26/un-preside-sardo-da-berchidda-a-rho-mi-il-nipote-di-babbai-casu-chiamato-a-dirigere-le-scuole-milanesi/
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piccoli centri della Sardegna 
sono l’ossatura della società 
sarda che in essi si esprime 
attraverso la quotidianità, dan-

done una rappresentazione compiu-
ta dell’isola che viene consegnata ai 
suoi visitatori e al mondo. 
Le biblioteche sono tra quelle entità 
che imprimono da sempre una forza 
continua di conservazione e tra-
smissione della cultura per un verso 
e di progresso sociale dall’altro. An-
che Berchidda ne possiede una, 
con la sua storia e le sue attività, 
che è nel tempo divenuta un valido 
e costante punto di riferimento per 
la cittadinanza, luogo di incontro e 
scambio di idee e pensieri. 

Le biblioteche hanno il compito di 
favorire il diritto dei cittadini all’infor-
mazione e allo studio, l'accesso alle 
tecnologie dell'informazione mediati-
ca, la promozione della lettura attra-
verso una meticolosa raccolta e 
selezione del patrimonio librario, 
documentario e audiovisivo. L’ag-
giornamento periodico è la condizio-
ne stessa della vitalità della bibliote-
ca che, unitamente alla conserva-
zione e alla divulgazione delle varie 
raccolte, consente di accogliere, 
con soddisfazione dell’utenza, le 
richieste più diversificate ed attuali. 
Le attività prevalenti della consulta-
zione e del prestito hanno incontrato 
e soddisfatto le attese di oltre mille 
concittadini che sono oramai graditi 
e assidui ospiti della nostra casa 
della cultura. Il patrimonio librario è 
davvero considerevole e si attesta 
intorno ai 15.000 volumi, con circa 
6.000 acquisti e 1.400 donazioni dal 
2005 ad oggi. Il parametro naziona-
le ed europeo dei libri pro-capite 
viene così superato di gran lunga. 
La consultazione può avvenire in 
loco oppure sul catalogo on line 
opac so.se.bi.biblioteca comunale 

I 
Berchidda; è possibile, inoltre, effet-
tuare un prestito interbibliotecario e 
recapitare un testo ad altre bibliote-
che. 
I giovani e giovanissimi costituisco-
no una fetta importante della do-
manda che, strutturandosi per diffe-
renti fasce d’età, si dimostra esigen-
te ed attenta ad ogni novità editoria-
le. Gli utenti in età scolare frequen-
tano abitualmente la biblioteca non 
solamente per lo studio individuale 
e le attività di ricerca, ma anche in 
molteplici iniziative che si svolgono 
in collaborazione tra le scuole di 
ogni ordine e grado e l’amministra-
zione comunale. Tra queste propo-
ste trova un posto privilegiato il la-

boratorio di animazione 
alla lettura e creatività, 
rivolto ai bambini dai 2 
anni e mezzo ai 7; si 
tiene ogni martedì e 
giovedì ed è rivolto 
all’approfondimento 
tematico sulle fiabe di 
Andersen. Fino ai 10 
anni ci si interessa della 
celebrazione di ricorren-
ze di particolare rilievo 

storico e culturale, dalla shoah e le 
foibe alla giornata mondiale del libro 
ed altro ancora. 
I gusti e le preferenze degli utenti 
spaziano in un campo vasto e vario: 
i thriller sono in cima alla lista di gra-
dimento dei lettori tra i 19 e i 45 an-
ni; buon successo riscuote la narra-
tiva di genere fantasy, in una forbice 
più ampia tra i 15 e i 60 anni; il ro-
manzo storico va in prestito soprat-
tutto oltre i 50 anni. La sezione degli 
autori locali è molto ricca e tratta 
prevalentemente di poesia, narrati-
va, storia, geografia, musica, diritto 
e tradizioni popolari. 
Uno spazio fisico dell’edificio ospita 
un ambiente dedicato ai bambini dai 
primi mesi di vita fino agli 8 anni. 
Attraverso il supporto di libri audiovi-
sivi e tattili essi sono avvicinati al 
mondo della lettura e possono svi-
luppare la propria sensibilità guidati 
dal progetto nazionale “Nati per leg-
gere”, a cui la biblioteca ha aderito. 
L’aula è in grado di accogliere geni-
tori ed educatori che accompagna-
no i bimbi in un percorso graduale di 
avvicinamento al libro e promozione 
della lettura ad alta voce. A questa 

finalità tende anche l’ultima iniziati-
va del far dono di un consiglio bi-
bliografico alle famiglie dei nuovi 
nati nel 2015. Così sarà più sempli-
ce per genitori e nonni scegliere 
testi e immagini colorate e fantasio-
se per i propri piccoli. Il benessere 
psico-fisico del bambino e l’impor-
tanza della lettura in famiglia, fin dai 
primi mesi di vita, sono un gesto 
d’amore che rafforza il legame affet-
tivo con l’adulto, con influssi benefici 
anche sullo sviluppo delle capacità 
cognitive e linguistiche. 
Tutto ciò interessa larga parte delle 
attività che si svolgono in biblioteca 
e che ne mantengono inalterata la 
sua natura in un ponte tra passato e 
presente. Guardando al futuro, si 
apre la porta di un realtà al passo 
con i tempi in cui le risorse informa-
tiche sono bene oramai primario. È 
presente una mediateca fornita di 
una decina di postazioni che forni-
scono la navigazione gratuita ed un 
servizio di stampa. 
L’emeroteca fissa un appuntamento 
con i quotidiani, anche locali, ed una 
serie di riviste specialistiche periodi-
che che intercettano le esigenze 
espresse dall’utenza: dalla casa alla 
campagna, dalla moda all’organiz-
zazione di viaggi e al mondo dell’in-
fanzia. 
In un momento di difficoltà economi-
ca ed occupazionale come quello 
attuale, il servizio “informacittadino” 
consente di selezionare informazio-
ni utili ed opportunità di lavoro da 
banche dati adeguatamente aggior-
nate su scala regionale e nazionale.  
Da ultimo la biblioteca ha intrapreso 
la strada della valorizzazione degli 
spazi comuni rinnovando la sua na-
turale vocazione all’inclusione e 
all’aggregazione. Nell’ottica di dif-
fondere il gusto per la lettura e la 
fruizione del prodotto letterario, es-
sa si è aperta al paese in una chia-
ve nuova, con la presentazione dei 
libri per viva voce degli autori. Sag-
gisti, romanzieri, poeti, giornalisti 
hanno dato consistenza sonora alla 
parola scritta in un confronto aperto 
con un pubblico naturalmente curio-
so e partecipe. 
Una biblioteca che cresce ogni gior-
no insieme alla sua comunità, ten-
tando di coglierne sentimenti ed 
aspettative, che vive l’avanzare del 
tempo interpretandone le tendenze 
culturali. La biblioteca è un luogo 
fisico dove una coscienza collettiva 
si afferma tramite la presenza dei 
suoi visitatori che si aggirano tra gli 
scaffali. Oggi tutto ciò si può ricono-
scere anche tra queste righe. 

ATTIVITA’ DI BIBIOLTECA 
un riferimento culturale per il paese 

 

di Bastianina Zanzu 

http://tottusinpari.blog.tiscali.it/2013/04/26/un-preside-sardo-da-berchidda-a-rho-mi-il-nipote-di-babbai-casu-chiamato-a-dirigere-le-scuole-milanesi/
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diophilharmonie, Radio-Sinfonieor-
chester Stuttgart des SWR che si 
sono riunite a Monaco per la prima 
volta. Questa manifestazione artisti-
ca è considerata l’appuntamento 
musicale più importante e originale 
d'Europa. 
Ma come è possibile che un artista 
straordinariamente giovane abbia 
raggiunto una considerazione così 
alta tra i critici e gli appassionati di 
musica? Paolo Zanzu è clavicemba-
lista, pianofortista e direttore d'or-
chestra di rara bravura. Ha studiato 
in Italia, poi al Conservatoire Natio-
nal Supérieur di Parigi e alla Royal 
Academy of Music di Londra, con 
Noëlle Spieth, Christophe Rousset, 
Kenneth Weiss e Carole Cerasi. Nel 

2010 vince il terzo premio al Con-
corso internazionale di clavicem-
balo di Bruges. Giovanissimo en-
tra a far parte di orchestre e en-
semble barocchi come Les Arts 
Florissants, The English Baroque 
Soloists, Les Musiciens du Lou-
vre e Le Cercle de l'Harmonie, coi 
quali si esibisce in teatri e festival 
prestigiosi in Europa, negli Stati 
Uniti e in Asia. Ha pubblicato per 
Ricordi un'antologia di brani clavi-
cembalistici italiani del Barocco. 
Risiede a Parigi città che ama per 
la qualità della vita, il buon cibo e 
il clima culturale che in questa 
metropoli si respira. 
L’amore per la musica è nato in 
lui all’età di sei anni, quando ha 

chiesto e ottenuto dai propri genito-
ri, Giovanni e Delia Cadoni, di poter 
imparare a suonare il pianoforte. 
Abbandonata la musica in seguito 
ad una brutta esperienza con la pro-
pria insegnante, all’età di 11 anni 
rimase affascinato dalla musica ba-
rocca del ‘500, ‘600 e ‘700. Giovan-
ni, suo padre, appassionato storico 
dell’arte, lo portava a visitare i mu-
sei e gli spiegava i caratteri delle 
diverse espressioni artistiche, Que-
sto insegnamento ha favorito in lui 
una particolare sensibilità artistica. 
Oggi è considerato nel panorama 
musicale internazionale un musici-
sta dotato di un talento straordinario 
e di una eccelsa preparazione. 

dopo New York, sarà al Teatro Real 
di Madrid con L’Incoronazione di 
Poppea di Monteverdi fino alla fine 
di maggio mentre, a partire da set-
tembre, si esibirà per due mesi in 
Inghilterra per il tour del leggendario 
Festival di Glyndebourne. Il musici-
sta isolano, insieme al maestro 
Gianluigi Gelmetti, direttore princi-
pale dell'Orchestre Philarmonique di 
Monte-Carlo, è stato l'unico interpre-
te italiano della prestigiosa kermes-
se monegasca. Il Printemps des 
Arts, giunto alla trentaduesima edi-
zione; quest’anno ha ospitato le 
grandi orchestre tedesche Bamber-
ger Symphoniker, Deutsches Sym-
phonie-Orchester Berlin, NDR Ra-

Di origini berchiddesi 
PAOLO ZANZU 

un nome che si afferma nel panorama 
della musica internazionale 

di Giuseppe Sini 

erchidda ha avuto sempre un 
gran numero di ottimi musici-
sti. Oggi ci occupiamo di un 
nome per noi nuovo poiché la 

sua formazione musicale è avvenu-
ta, come vedremo, lontano, in un 
contesto internazionale: Paolo Zan-
zu, al quale riviste specializzate e 
giornali dedicano sempre più spa-
zio. La sua famiglia paterna è origi-
naria del nostro paese 
Paolo, nato a Cagliari nel 1984, 
passa da un riconoscimento all’altro 
ed ormai sembra non ci siano limiti 
alla sua bravura e conseguente-
mente alla sua fama. Diplomato al 
Conservatorio di Cagliari in piano-
forte e in clavicembalo a Parigi, vive 
a Parigi da sei anni e ha già alle 
spalle una carriera da professionista 
di prim’ordine. Nel 2008 a soli 24 
anni è entrato a far parte in qualità 
di continuista, maestro collaborato-
re, assistente di William Christie, del 
gruppo musicale francese Les Arts 
Florissant specializzato in musica 
barocca. Quest’anno dirige una 
nuova produzione della comédie-
ballet "Monsieur de Pourceaugnac" 
di Lully e Molière al Théâtre des 
Bouffes du Nord a Parigi. Solista e 
camerista, suona regolarmente con 
Florence Malgoire, Christophe Coin 
o ancora Jean Tubéry; nel 2014 ha 
debuttato come solista al BBC 
Proms di Londra. Sempre a Londra, 
alla Cobbe Collection, è protagoni-
sta nell’esecuzione delle sonate per 
fortepiano di Schubert. Dal 2011 è 
professore di basso continuo al 
Conservatoire Royal di Bruxelles. 
Paolo vanta già importanti collabo-
razioni e riconoscimenti a livello in-
ternazionale e si è esibito nei teatri 
più prestigiosi del mondo. E’ reduce 
da una tournée europea con rappre-
sentazioni in oltre venti teatri e ora, 

B 

TEL. 079.704586 La Biblioteca Comunale di Berchidda appartiene al Sistema Bi-
bliotecario Territoriale Logudoro ed offre servizi di consultazione, sezione Sarde-
gna, Sezione Periodici, Sezione Ragazzi, Prestito a domicilio di libri e audio visivi, 
riproduzione fotostatica, catalogo informatizzato di parte del patrimonio cartaceo. 
Le condizioni di utilizzo dei servizi offerti a titolo gratuito prevedono l'iscrizione 
alla biblioteca. 
PROGETTI: Collaborazione con le scuole locali per la promozione della lettura e 
con l'Associazione culturale Pietro Casu (Premio Poesia Pietro Casu); collaborazio-
ne col Comune ed Associazioni varie per l'organizzazione di manifestazioni cultu-
rali poesia locale, nazionale ed internazionale (Poeta Antonio Rossi - Berchidda, 
annoverato tra i poeti più significativi della seconda metà del '900), è stato nomina-
to "Ambasciatore" del Premio Nosside di Reggio Calabria - Cuba. La Biblioteca 
collabora col giornale a tiratura locale PIAZZA DEL POPOLO e con manifestazio-
ni culturali di storia di Berchidda (Prof. Giuseppe Meloni - facoltà di Lettere e Filo-
sofia - Universita' di Sassari). 
 

ORARIO DI APERTURA AL PUBBLICO 
 

Mattina  (9,30-13)  Martedì, Mercoledì, Giovedì, Venerdì 
Pomeriggio  (15,30-18,15) Lunedì, Martedì, Giovedì 
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opo aver illustrato le caratteri-
stiche principali dei primi 
quattro paesi presi in esame: 
Ozieri, Ittiri Fustiarbus (Ittired-

du), Tula e Oschiri, 5 pagine della 
Relazione Mameli (199-203) sono 
riservate all’indagine su Berchidda. 
La consistenza demografica del 
centro era considerevole (per i tem-
pi) visto che contava poco meno di 
1000 abitanti (precisamente 945), 
anche se non è da trascurare l’ipote-
si che molti sfuggissero a questi im-
provvisati censimenti o per volontà 
di sottrarvisi per evitare di essere 
tassati (o tartassati) dal punto di vi-
sta fiscale, o perché, ancora, parte 
della popolazione viveva sparsa nel-
la campagna; occupava abitazioni 
fatiscenti, ripari ricavati adattando la 
natura che, soprattutto nelle zone 
granitiche, offriva generosamente la 
possibilità di utilizzare grotte o an-
fratti che l’uomo trovava comodo 
abitare, come si faceva nei secoli 
precedenti, a partire dalla preistoria. 
[199 BERCHIDDA. Villa de almas 
945] 

In altre relazioni di periodo spagnolo 
come quella del reggitore e ammini-
stratore generale degli Stati di Oliva 
Geronimo de Zabarayn (1710) la 
consistenza demografica dei centri 
abitati si effettuava valutando il nu-
mero di abitazioni. In quell’anno di 
rilevamento l’intero Monteacuto ve-
niva accreditato di 6213 case distri-
buite tra i vari paesi: dai più popolati 
come Ozieri (620 case), Pattada 
(350) Buddusò (300), Nughedu 
(250), Oschiri (200) a quelli con un 
una popolazione più contenuta co-
me appunto Berchidda (180), Nule 
(100), Osidda (60), Tula (50), Alà 
(40), Ittireddu (40), Bantine (20). 
La descrizione dell’area parlava di 
un paese che sorgeva “in montagna, 
su un posto un po’ rotondeggiante 

sotto una delle scabrose e aspre 
guglie del Limbara”. Questa siste-
mazione dell’abitato consentiva una 
buona protezione dai freddi venti di 
tramontana durante le fasi più incle-
menti della stagione invernale, men-
tre d’estate le correnti calde prove-
nienti da levante, dopo essere state 
rese torride a contatto con le rocce 
granitiche della montagna, prende-
vano d’infilata il paese riscaldando 
l’aria e giungendo persino a diventa-
re oppressive per la respirazione. 
[199 en montaña sobre un puesto 
algo lleno baxo de una de las esca-
brosas y asperas peñas de Limbàra, 
que le quitan del todo los vientos 
septentrionales, y en el estio el Le-
vante, el qual le da hacia la isquier-
da depués de haber passado por 
aquellas montañas y peñas acalora-
das del ardor del sol, dicen que lle-
ga a oprimir la respiracion]. 
Due bassi avvallamenti esistenti a 
sud del paese, vicino all’abitato, 
d’inverno si allagavano e si formava-
no aree paludose che, a partire dalla 
tarda primavera, si asciugavano la-

sciando il posto a prati verdi 
fino ai mesi più caldi e asciutti 
dell’estate. Per tutte queste 
considerazioni le condizioni 
climatiche del paese non veni-
vano considerate salubri per la 
popolazione. [199 y tiene a ba-
xo y no muy lexos dos lagunas 
que en el estio se secan. Todas 
las quales circunstancias uni-
das contribuyen a hacer menos 
sana el aire que se respira]. 
L’acqua, invece, pessima d’e-

state, poteva considerarsi ottima 
nelle stagioni più temperate o fred-
de. Per trovare vene d’acqua sem-
pre gradevole e buona era sufficien-
te spostarsi a breve distanza dall’a-
bitato (un miglio circa). [199 a mas 
que la agua, la qual quando yo he 
quedado era optima, se dice que en 
el estio se hace muy mala, en di-
stancia empero de cerca una milla 
hai siempre buena]. Si trattava sicu-
ramente delle numerose sorgenti 
che convogliavano le vene d’acqua 
del Limbara e che, a causa della 
scarsa permeabilità dei suoli, quasi 
tutti granitici, scorrevano in superfi-
cie nei terreni a nord del paese, in 
alta o media collina. 
Dopo aver illustrato le caratteristiche 
dell’area dove era situato l’abitato, la 

Relazione si interessa dei terreni del 
territorio di pertinenza. Esclude un 
utilizzo specializzato dei campi per 
le produzioni cerealicole, a causa 
della loro composizione sabbiosa; 
evidenzia invece come la coltura 
viticola trovasse ambiente e suoli 
molto adatti e favorevoli, così come 
quella dell’olivo e di altre essenze 
arboree. Soprattutto le vigne inizia-
vano a prosperare e di recente ne 
erano state impiantate in gran nu-
mero e per considerevole estensio-
ne. Anche i prati (e qui si può già 
parlare di agricoltura finalizzata 
all’allevamento) potevano essere 
curati con successo poiché non 
mancavano corsi d’acqua abbon-
danti sia come numero che come 
portata. [200 Los circunvecinos terri-
nos, a mas de ser areniscos, no son 
muy proprios a trigio, biensi idoneos 
a viñas y al mantenimiento de los 
azeytunos y otros arboles; no muy 
lejos pero tiene de tota calidad y 
aptos aun a prados por la gran 
abundancia de aguas corrientes y 
copiosas]. 
In vicinanza si estendeva la grande 
regione di Silvas de Intro, area più 
collinosa e montagnosa, ricca di 
foreste. A Berchidda appartenevano 
in gran parte i territori di confine tra 
quest’area e le basse pianure del 
Monteacuto. Per questo le sue cam-
pagne permettevano lo sviluppo di 
attività agricole ma erano favorevoli 
anche per quelle pastorali. [200 Co-
mo es la mas vecina al gran terreto-
rio de Silvas de Intro, o veros diria-
mos la mas interna, le sobra terreno 
y por la pastura y para la lambran-
za.] 
Quindi uno dei temi più scottanti: 
privilegiare lo sviluppo di attività 
agricole o di quelle pastorali? Ma-
meli, che conosce bene questa dif-
ferenza di prospettiva, sta bene at-
tento ad individuare quando una di 
queste occupazioni sia più favorevo-
le rispetto all’altra e, nel caso di Ber-

D 

Berchidda nel ‘700 
di Giuseppe Meloni 

Proseguiamo l’esame della re-
lazione Mameli (1769) per 
quanto riguarda la situazione 
di Berchidda e dei suoi territo-
ri. Partiamo dagli aspetti natu-
ralistici e da quelli legati alle 
attività agro-pastorali. Alle-
ghiamo la pubblicazione inedi-
ta dei rispettivi brani originali 
in lingua spagnola, frutto di 
una ricerca d’archivio presen-
tata per la prima volta ai no-
stri lettori. 

http://tottusinpari.blog.tiscali.it/2013/04/26/un-preside-sardo-da-berchidda-a-rho-mi-il-nipote-di-babbai-casu-chiamato-a-dirigere-le-scuole-milanesi/
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bradores aun los de las villas veci-
nas del tuerto que en esto les hacen 
entas tancas.] 
A proposito della montagna, e in 
particolare delle alture situate a sud 
del paese, viene illustrata nella rela-
zione la situazione geografica ed 
economica dei cosiddetti Monti di 
Alà; questi costituivano aree utilizza-
bili per una pastorizia allo stato bra-
do, anche se la Relazione Mameli, 
nelle pagine dedicate proprio alla 
descrizione del territorio di Alà ricor-
da come la zona era selvaggia, soli-

taria, esposta ai freddi dell’inverno 
che permettevano alla neve di resta-
re sul terreno fino a primavera. Nelle 
stagioni più rigide quelle lande veni-
vano ignorate dai viandanti, a causa 
della pericolosità del transito; d’in-
verno comunque potevano dare pa-
scolo per capre e porci. Nelle stagio-
ni più temperate quelle stesse terre 
potevano ospitare anche mandrie di 
bovini che vi trovavano verdi pascoli 
estivi. La vegetazione era composta 
soprattutto da querce da ghianda, 
sterpaglie e piccoli cespugli che co-
stituivano l’alimentazione principale 
dei capi di bestiame che vi pascola-
vano. Parlando in generale della 
grande area selvaggia dei Monti che 
separano (o uniscono) Alà e Ber-
chidda Mameli afferma: [206 toda 
alpestre, solitaria y fria, en manera 
que permanece la nieve buena par-
te de año, y a la fin de marzo, que 
passé, habia aun en muchos luga-
res, por lo que en todo el invierno no 
se puede transitar, ni pace en ellos 
otro bestiar que cabras y cochinos 
porque hai de tanto en tanto arboles 
bellotares y en el estio mayormente 
viven muy bien las vacas. En medio 
de la piedra y peñas hai trechos de 
llanura donde la hierba, que retarda 
a nacer, debe durar mucho tiempo, 
y entre las piedras nacen abroxas y 
plantesitas, de las que se entretie-
nen las vacas y cabras.] 

nati, danneggiandone il prodotto. 
Forse il relatore esagera affermando 
che in nessun’altra parte della Sar-
degna si avesse per i seminativi co-
sì poca tutela come nel Monteacuto. 
Qui, quasi per sfregio, non era diffi-
cile che cavalli con i loro cavalieri li 
attraversassero calpestandoli e dan-
neggiando le coltivazioni. [159 A-
quellos que mas lloran y se duelen 
son los labradores resguardo a los 
dueños del bestiar y a los pastores, 
los quales a fuerza de regalos son 
contemplados en perjuicio de aquel-
los, y les causan 
daños usurpan-
do el pasto del 
bestiar (160) 
manso, apasen-
tando y maltra-
tando los sem-
brados, de los 
quales en ningu-
na parte de la 
Cerdeña hé visto 
tenerse assi tan 
poco cuidado 
como en Mon-
teagudo, endon-
de casi por gu-
sto la gente a 
caballo los pisa.] 
In un’altra parte della Relazione, 
sempre al proposito della difficile 
convivenza tra pastori e agricoltori, 
viene segnalata la situazione vigen-
te ad Ozieri che viene presa ad 
esempio di comportamenti riscontra-
bili in tutto il ducato. Era frequente 
l’utilizzo di pezzi di terreno chiusi 
(tanche) per il bestiame. A questo 
tipo di attività si riservava più atten-
zione che alla coltivazione della ter-
ra. Erano frequenti casi di “usur-
pazione dei territori comunali a dan-
no dell’agricoltura”, e ciò soprattutto 
vicino agli abitati. Era un ulteriore 
motivo di lagnanza degli agricoltori 
che segnalavano il danno che rice-
vevano con la chiusura di queste 
tanche e il loro utilizzo per l’alleva-
mento, nonostante di terre ce ne 
fossero in abbondanza per soddisfa-
re le esigenze per lo sviluppo di en-
trambe le attività. [172 En Ocier, 
como en todo el Ducado mas que 
en otra parte qualquiera, son fre-
quentes las tancas por el uso del 
bestiar, de que se hare mayor caso 
que del cultivo de la terra, y cada 
dia se van aumentando no sin usur-
pacion de los terretorios comunales, 
y en detrimento de la agricultura, 
principalmente en los terretorios 
mas acerca al poblado, por los que 
aunque abunde de cada suerta de 
tierras, con todo se quexan los la-

chidda, evidenzia come entrambe 
fossero da considerare meritevoli di 
attenzione per un futuro sviluppo del 
territorio e delle sue genti, proprio in 
considerazione della diversità dei 
terreni e dell’ambiente di riferimento. 
Talvolta, invece, si rendeva neces-
sario privilegiare un’attività rispetto 
all’altra; così, o con la semplice con-
vivenza di due modi diversi di sfrut-
tare il territorio (per la coltivazione o 
per l’allevamento) nascevano conflit-
ti a sfondo economico ma anche 
confronti di sistemi di vita che sono 
ben noti e ripetuti in ogni studio a 
riguardo; contese che già nella se-
conda metà del ‘700 venivano ben 
descritti come anche nella Relazio-
ne che stiamo illustrando. 
Nel parlare dei problemi generali del 
Monteacuto Mameli aveva afferma-
to, in linea generale che gli abitanti 
di questa regione segnalavano 
spesso alle autorità le proprie la-
mentele per il fatto di non essere 
governati bene, al limite dell’oppres-
sione; sicuramente in maniera meno 
attenta rispetto ai sudditi del Marghi-
ne. Gli stessi reclami possiamo rite-
nere fossero abitudinari anche a 
Berchidda. Gli ufficiali del Monteacu-
to, in pratica, non avevano altro 
obiettivo che quello di migliorare le 
proprie condizioni cercando diversi 
espedienti e occasioni che non si 
accordavano con criteri di giustizia. 
[159 En todo el Ducado de Montea-
gudo el lamento es comun y mas 
notable que en el Marquesado de 
Marguini tocante la administracion 
de justicia, porque son mas mal go-
bernados antes bien oprimidos por 
el mayor numero de ministros, los 
quales no piensan que se les haya 
dado el empleo por administrarla 
bien, sino para vivir a gasto del que 
entra en sus manos, y mejorar de 
condicion a fuerza de ganar por to-
dos lados, y por esto otro no es 
estudio que de ir en traza y no dexar 
perder las ocasiones, tomando de 
quien les da, aun con detrimento de 
la misma justicia.] 
Coloro che soffrivano maggiormente 
questa forma di malgoverno e che 
più si lamentavano con le autorità 
erano gli agricoltori nei confronti dei 
proprietari di bestiame e dei pastori. 
Queste ultime categorie ottenevano 
dagli ufficiali un trattamento migliore 
grazie all’abitudine di corrispondere 
ogni forma di regalo o di offerta; po-
tevano così impunemente causare 
danni a chi coltivava la terra rovi-
nando la fonte di alimentazione del 
bestiame domito, facendo pascolare 
le proprie mandrie nei terreni semi-
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roppe volte ripenso a come 
avrei voluto trascorrere tutta 
la mia esistenza a Berchidda. 
Ora che il mio tempo ha pas-

sato da tanti lustri il giro di boa pro-
vo a riavvicinarmi a questo paese e 
a quella che è la mia gente, il mio 
sangue. 
Ricordo una ricorrenza divertente 
per noi bambini, che non so se fa-
cesse parte di qualche particolare 
tradizione popolare a Berchidda. In 
un periodo che potrebbe essere 
quello della quaresima, o della setti-
mana santa, zia Maria Fresu orga-
nizzava delle serate di 
preghiera a casa sua; 
probabilmente si trattava 
della recita del rosario. 
La cosa divertente per 
noi è che per chiamare la 
gente del vicinato a par-
tecipare alla funzione, 
tutti i bambini uscivamo 
in giro per il vicinato, tutte 
le sere alla stessa ora, 
nel buio invernale, suo-
nando delle campanelle 
ma facendo uso anche 
delle matraculas e de sas 
ranas. Ho provato a chie-
dere a qualcuno più an-
ziano di me per sentire 
se la cosa facesse parte 
di qualche usanza religio-
sa, è l'unico collegamen-
to è proprio quello legato 
alla settimana santa. 
A Berchidda, così come 
in tanti paesi della nostra 
coloritissima Regione, 
durante la settimana san-
ta veniva tenuto un con-
tegno luttuoso nelle celebrazioni. Le 
campane non potevano essere suo-
nate, per cui venivano addirittura 
legate. I bambini con gli aggeggi di 
cui sopra si sostituivano semplice-
mente al suono delle campane, ri-
chiamando la gente alla funzione 
eucaristica. Per noi era un delirio, 
facevamo il giro del vicinato più vol-
te, assordando ogni abitante. Rito 
tradizione e gioco miscelati insie-
me. In chiesa (e lasciatemi dire che 
chi ha abbattuto la vecchia chiesa 
per sostituirla con l'attuale obbro-
brio in cemento armato, avrebbe 
dovuto essere appeso in piazza 
nudo e fustigato a giorni alterni); in 
chiesa, dicevo, anche le statue du-
rante sa chida santa venivano co-

perte da un drappo viola, e le luci 
erano soffuse. Roba da film dell'or-
rore. E sempre a proposito della 
chiesa, tutte le domeniche tutti an-
davano al tempio di preghiera. Gli 
uomini tutti a destra e le donne tutte 
a sinistra. Però in chiesa si andava 
tutti, e dopo la chiesa tutti in giro, a 
passeggiare o riempire i bar. 
Una cosa che mi affascinava in 
Piazza del Popolo (si chiama anco-
ra così vero?) era il monumento ai 
caduti. Un soldato in metallo, a 
grandezza naturale, vestito come la 
truppa della grande guerra, che 

dalla cima di un piedistallo in pietra, 
tenendo in mano una bandiera, cer-
cava di scagliare lontano un sasso, 
ma più verosimilmente una granata. 
Potevo stare anche ore a guardalo, 
lo trovavo affascinante. Lo so, non 
ho le rotelle a posto! 
In quella stessa piazza si concen-
travano anche tutte le iniziative le-
gate alla festa patronale di Santu 
Sebustianu e Santa Lughia, ai primi 
giorni di settembre. Tutti i bambini 
della mia leva, anno più anno me-
no, eravamo soliti comprarci delle 
piccole pistole giocattolo, stile Colt, 
si chiamavano le Lory, che caricate 
a dovere con delle mini cartucce e 
di relativo pallino di piombo, diven-
tavano in effetti delle piccole funzio-

nanti pistole. Il nostro spasso era 
caricare le Lory e poi correre in 
mezzo alla folla che passeggiava in 
piazza e sparare alle gambe delle 
ragazze. Anche gli scontri fra gruppi 
contrapposti di minuscoli scalmana-
ti erano ammessi. Gioco pericoloso 
e da deficienti che ovviamente non 
mancava mai di procurarci qualche 
dose di busse festive. 
Nella stessa piazza, alla festa nelle 
prime ore della sera si poteva assi-
stere alle gare di poesia in sardo, e 
ai tradizionali canti “a chitarra”. 
Ognuno si poteva portare la sua 
sedia e si assisteva allo spettacolo. 
A quel tempo le gare di poesia mi 
facevano cagare sino all'orlo e su 
cantu in Re, sa Corsicana, sos mut-
tettos, sa Nuoresa mi annoiavano 
sino al coma. Chi l'avrebbe detto 
che ne sarei diventato cultore ed 
estimatore? 
Quella patronale non era ovviamen-
te l'unica festa. Alla prima domenica 
di Giugno, altro mese e altra festa, 
un comitato di soci-priorato prepa-
rava una bellissima festa campestre 
in onore di S. Caterina. In una pic-
cola chiesetta alle pendici del Lim-
bara, circondata da alberi secolari, 
all'ombra dei quali veniva accolto 
chiunque volesse parteciparvi, i 
paesani festeggiavano la santa con 
la zuppa berchiddese. Un pasto 
preparato con il pane ladu opportu-
namente indurito e poi di seguito 
rammollito con il brodo di pecora e 
che veniva di seguito condito da un 
ragù preparato con due tipi di car-
ne, ovina e bovina di tagli speciali, 
e da formaggio pecorino. 
La zuppa berchiddese. Un inno agli 
dei luculliani e a tutti i santi del pa-
radiso. So che la ricetta appena 
descritta è a dir poco approssimati-
va, ma per capire cosa sia occorre 
andare a S. Caterina e rimpinzarsi 
della zuppa sino all'orlo, non man-
cando di annaffiare il sostanzioso 
pasto con del rubicondo vino del 
luogo. Da bambini non ci era con-
cesso bere il vino, ma la zuppa la 
mangiavamo a crepadura. E dopo 
la zuppa si consumava il fantastico 
profumatissimo tenero bollito. Ahi, 
le mie povere ghiandole saporife-
re… 
La bellezza di quella festa è anche 
che ci recavamo sino alla chiesetta 
a piedi, tutti in cricca, con gli amici o 
con i parenti. Godersi i profumi del-
la campagna del primo Giugno e il 
primo accenno del sole estivo. Per 
strada non mancavamo mai di com-
binarne di cotte e di crude, inse-
guendoci, rincorrendoci, impolve-

RICORDI BERCHIDDESI 
 

di Giampaolo Serra 

T 
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randoci a dovere. Si arrivava in tutta 
comodità in tarda mattinata, giusto 
in tempo per la messa e per la mini 
processione che consisteva in un 
triplo giro della chiesetta, a cui tutti, 
indistintamente si partecipava con 
opportuna devozione e subendo la 
provocazione del profumo diffuso 
della zuppa ormai quasi ultimata 
nella sua cottura. 
Ci sono altri fotogrammi che scorro-
no nella mia testa riguardo ai miei 
trascorsi berchiddesi. 
La casa dove abitavano i nonni si 
trovava alla periferia estrema del 
paese, giusto dieci passi e ti trovavi 
già in mezzo ai campi. Le strade non 
erano asfaltate ed era raro il pas-
saggio, come ho già detto, di auto-
veicoli di qualsiasi genere. 
Le sere d'estate sol mannos, quan-
do il fresco della sera era un vero 
momento di delizia, stavano seduti 
fuori dalle case, a raccontarne di 
belle, di vere e meno vere. Noi bam-
bini giocavamo a rincorrerci o a na-
scondino. Trovarci era difficilissimo 
vista la scarsa illuminazione delle 
vie e i nascondigli erano infiniti, pro-
prio perché ci trovavamo quasi in 

aperta campagna. 
Per me quelle serate tirate sino a 
tarda notte erano una cosa davvero 
insolita. Si andava a letto non prima 
della mezzanotte e mezza. Non che 
dove vivevo abitualmente ci fosse il 
coprifuoco, ma i bambini andavano 
a letto presto comunque, anche d'e-
state. Essere libero di scorrazzare, 
cogliere i sapori i profumi e i colori 
della notte mi dava un senso di liber-
tà che sino ad allora non mi era sta-
to dato di conoscere. 
Ricordo nitida la presenza delle luc-
ciole; ce ne erano una infinità, e 
guardarle volare o divertirsi ad ac-
chiapparle, contribuiva a creare quel 
clima di magia che non potrà più 
ritornare. Dio santissimo, non vedo 
una lucciola dal mesozoico! Forse 
non esistono più… 
Quella strada, durante i temporali 
estivi, diventava quasi un fiume. 
Passata la buriana, ci riunivamo in 
mesu carrela a sguazzare nel fango. 
Costruivamo di tutto in mezzo a que-
gli improvvisati ruscelli e ci copriva-
mo di ludu dalla punta dei piedi sino 
all'ultimo capello del cranio. 
Una volta con Diego e Perluigi, co-

struimmo una diga, proprio al centro 
della via, di dimensioni eccezionali... 
un'opera ciclopica di ingegneria 
avanzata. La disgrazia fu che co-
struito lo sbarramento sentimmo 
salire lungo la strada tiu Battista con 
il suo camion grigio, che arrancava 
sulla salitina, con un carico di conto-
nes. 
Le ruote del camion finirono malau-
guratamente dentro la nostra diga, e 
il mezzo, vuoi per l'imperizia dell'au-
tista vuoi per la mala sorte, si infan-
gò. Furono vari i tentativi per uscire 
da quella pozza; le ruote giravano a 
vuoto sollevando per aria una quan-
tità industriale di fango. Uno spetta-
colo. 
Tiu Battista, dopo innumerevoli ten-
tativi di togliere il mezzo da quella 
trappola, scese dal camion con la 
velocità di una saetta, capì al volo 
che eravamo noi la causa di quel 
guaio, e agguantata una grossa 
chiave inglese ci inseguì per mezzo 
paese bestemmiando tutti i santi del 
paradiso. Quegli stessi santi che ora 
ringrazio che tiu Battista quel giorno 
non ci abbia acchiappato e fracassa-
to le ossa una per una. 

MONTI. Martedì 1° marzo, in occa-
sione del XXV° anniversario della 
morte, avvenuta il 1 marzo 1991, è 
stato ricordato il sacerdote don 
Giommaria Casu, parroco di Monti 
per sessant’anni: dal 30 giugno 
1931 al 1 marzo 1991. 
Il programma della serata, che ha 
visto una grande affluenza di pubbli-
co, si è sviluppato con la celebrazio-
ne di una messa, nella chiesa di san 
Gavino martire, presieduta da don 
Nino Carta, parroco di Buddusò, già 
vice parroco di Monti dal 5 ottobre 
1963 all'ottobre del '64, accom-
pagnata dal coro parrocchiale 
diretto dal maestro Marco Putzu 
che ha interpretato brani tratti 
dalla "missa de angelis". 
Don Nino Carta è l’unico sacer-
dote vivente ad aver collaborato 
nella parrocchia montina con il 
Casu. 
Ma la serata prevedeva, come 
momento centrale, la presenta-
zione del "Liber chronicus" cura-
to dall'attuale parroco don Pier-
luigi Sini. Sono intervenuti, oltre 
a don Carta, Emanuele Mutzu, 

sindaco di Monti, Giuseppe Meloni, 
docente presso l'università di Sas-
sari e lo stesso don Sini. 
Nel liber chronicus don Casu ha 
registrato gli atti più importanti della 
vita dei suoi fedeli: sessanta anni di 
storia locale visti sotto l'ottica di un 
sacerdote. Il diritto canonico preve-
de cinque liber per: battesimi, cresi-
me, matrimoni, morti e infine uno 
dedicato alla stato delle anime. A 
questi si aggiunse in un secondo 
momento una sorta di cronaca della 
parrocchia e del paese. In quest'ulti-

mo libro 
vengono 
registrati, a 
partire dagli 
inizi del 
’900 i princi-
pali avveni-
menti della parrocchia, non solo 
religiosi, ma anche civili. Fino ad 
oggi non si era a conoscenza del 
fatto che anche Monti potesse van-
tare un suo liber, ora riportato alla 
luce e pubblicato da don Sini. Visto 
che don Casu è stato parroco per 
sessant'anni, ha vissuto avvenimen-
ti drammatici. Dal ventennio fascista 
alla guerra di Spagna, dalla secon-
da guerra mondiale alla ripresa eco-
nomica del paese, passando per le 
innumerevoli ed importanti opere, 
tutt'ora in uso, da lui costruite, per 
finire con gli avvenimenti più salienti 
della vita del paese di montina. L'av-
venimento, che suscitava molta cu-
riosità e attesa, non ha tradito le 
attese e ha visto la partecipazione 
attenta e numerosa di cittadini di 
Monti, ospiti ed amici e di un folto 
gruppo di parenti di don Casu. 

A 25 anni dalla morte 
un ricordo di don Giommaria Casu 

 

di Giuseppe Mattioli 
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ono ancora emozionata per 
come si è svolta la festa per 
Babbai il giorno 23 gennaio, 
culminata in una Messa e un 

concerto. 
Nell’archivio della nostra Associa-
zione ho rivisitato le iniziative a lui 
dedicate; in particolare ho riletto 
l’articolo di Giuseppe Sini su “Voce 
del Logudoro” 1984: “Ricordati i 30 
anni della morte , in una serata indi-
menticabile”, testimonianza del le-
game profondo della nostra comuni-
tà per Babbai. 
Lo stiamo ricordando da altri 32 an-
ni: tra fede e poesia, canto e lettera-
tura; da 2 anni però i presepi rionali 
hanno raggiunto il cuore del suo 
testamento: “Raccomando la con-
cordia e la pace”. A tale scopo, du-
rante questa serata, l’Associazione 
Eredi Pietro Casu ha ritenuto dove-
roso onorare la “Pro Loco” di Ber-
chidda consegnando al presidente 
Lello Desole una targa ricordo: “Per 
la valorizzazione del titolo-iniziativa, 
“Notte de Chelu”, poesia-cantone 
scritta da Pietro Casu allora parroco 
(1912/1954) e musicata dal vice 
parroco Agostino Sanna nel 1927, 
lodandone la condivisione di tutto il 
paese nei momenti dell’allestimento, 
di convivialità (mai manchet), di 
canto corale, insegnato anche ai 
bambini delle “Cantones de Nadale” 
perché ancora siano tramandate per 
generazioni (come un grande patri-
monio di fede e di sapienza cristia-
na). 

La festa si è svolta, come tradizio-
ne, nella chiesa di San Sebastiano 
con la celebrazione della santa 
messa animata dal Coro polifonico 
parrocchiale che dal 2011 ha preso 
il nome di Pietro Casu dopo la regi-

S 
strazione del CD “Cantones de Na-
dale” con l’armonizzazione polifoni-
ca di padre Paolo Gamba. Il diretto-
re del coro, professor Tore Nieddu, 
organista e interprete, sa fa rivivere 
il patrimonio di canti gregoriani an-
che all’interno di composizioni poli-
foniche che comunicano all’assem-
blea un profondo senso spirituale. 
Infatti subito dopo la messa lo stes-
so Coro, sempre in crescita per 
qualità di esecuzioni e quantità di 
coristi, è stato molto apprezzato e 
applaudito per la pastorale “A sos 
primos rigores” di P. Casu e per 
l’“Ave Verum” di don Pietro Allori 
famoso maestro di cappella della 
cattedrale di Iglesias. Come Asso-
ciazione uniamo il nostro riconosci-
mento e ringraziamento al direttore, 
al presidente Luciano Demuru e a 
tutti i coristi. 
Sono seguiti saluti e graditi interven-
ti del parroco don Antonello Satta e 
del sindaco Andrea Nieddu, presen-
te per la prima volta nella sua veste 
istituzionale: li ringraziamo per aver 
sottolineato l’importanza del lavoro 
svolto dall’Associazione e per l’im-
pegno a condividere e a realizzare 
gli obiettivi del nostro Statuto. 
In seguito don Antonello ha raccon-
tato l’origine del coro polifonico San 
Tomaso di Berchiddeddu; nel paese 
durante il suo servizio pastorale 
nella quaresima del 2009, volendo 
ripristinare l’antico rito “de s’iscrava-
mentu”, ormai in disuso da più di 40 
anni, ha invitato un gruppo di fedeli 

perché si ripropones-
se lo schiodamento e 
la deposizione di Ge-
sù dalla croce. Si of-
frirono 30 uomini. In 
quella occasione si 
formò il primo nucleo 
di otto coristi ai quali 
altri otto si aggiunsero 
l’anno successivo. 
Ora i componenti so-
no più di trenta, gui-
dati con competenza 
dal direttore Carlo 
Deriu, originario di 

Ozieri. 
La chiesa gremita di attenti ascolta-
tori ha gradito ed applaudito tutti i 
brani eseguiti in particolare: “Di lu 
me cori” di salvatore Ruzzitu e la 
“Ninna nanna” di Martino Mancini, 

armonizzati dal maestro secondo la 
migliore tradizione armonia gallure-
se e logudorese. Dopo il coro il sug-
gestivo momento della poesia inter-
pretato dal nostro decano poeta 
Raimondo Dente che ha declamato 
“Su presepiu”, il percorso in versi 
dei presepi rionali, facendo rivivere 
ai visitatori: personaggi, luoghi e 
storia davvero commoventi. (A nde 
iscrier a sos chentu!). 
Quindi Antonio Rossi ha recitato la 
lirica “Cando su coro meu pianghet”, 
vincitrice del Premio nazionale 
“Laurentum”; ha riscosso calorosi 
consensi per la profondità della te-
matica proposta e per l’onore di es-
sere stato scelto tra i 70000 parteci-
panti. 
A conclusione del concerto è stato 
presentato il Coro Polifonico di Sila-
nus; il suo presidente, Mario Uda, 
ha ringraziato il Coro Pietro Casu, 
invitato nella chiesa Sant’Antonio 
Abate al concerto di Natale 2015 a 
Silanus. Il repertorio del Coro spazia 
dal canto gregoriano alla lauda me-
dievale, alla polifonia rinascimentale 
e ai canti tradizionali sardi. A Ber-
chidda sono stati presentati diversi 
brani che hanno raccolto un rilevan-
te consenso per l’armonia dell’insie-
me e la varietà delle belle voci valo-
rizzate anche dalla professionalità e 
lo slancio creativo del direttore arti-
stico Cinzia Falchi. 
Una nota di merito anche al Coro 
delle voci bianche per il bel canto 
sui testi dei poeti silanesi. 
L’augurio è che si possa realizzare il 
progetto didattico desiderato: sareb-
be un bell’esempio per tutti i paesi 
della Sardegna! 
Ancora ringraziamenti: al Parroco, 
al Sindaco, all’Amministrazione co-
munale, alla Pro Loco, ai poeti, ai 
Comitati di San Sebastiano e Santa 
Lucia per la collaborazione al gusto-
so e allegro rinfresco nei saloni par-
rocchiali, a tutti i berchiddesi in par-
ticolare alle vallette Lisa Casu e 
Roxana Rossi che hanno consegna-
to i doni del Vocabolario e i romanzi 
di P.Casu, ai Cori ospiti che hanno 
continuato a far festa con il Coro 
Pietro Casu e un grazie di cuore alla 
preziosa Associazione Pietro Casu. 
Infine un ringraziamento speciale 
alla Cantina del vino Giogantinu e al 
suo Presidente Sergio Crasta che si 
premura sempre di farci dono del 
prezioso vino. 
“Su inu! Su beneittu licore, chi falen-
de lentamente a s’istogomo paret 
chi nos aggiungat dies de vida… 
Dai sa preiga “S’imbreaghera” di 
Babbai Pedru Casu. 

FESTA PER BABBAI PEDRU CASU 
a 62 anni dalla morte (1878/1954) 

 

di Bastianina Calvia 
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misto, molto impegnativo ma altret-
tanto suggestivo. Si variava da pas-
saggi suggestivi negli angoli del suo 
centro storico ˗ con annessi attraver-
samenti di alcune antiche abitazioni ˗ 
ad una vera e propria immersione 
nella natura incontaminata che si 
che si ammira nell’arrampicata tra 
sentieri, boschi e torrenti del monte 
Limbara. Qui è davvero difficile non 
rimanere rapiti e affascinati dagli 
frequenti squarci dai quali si scorgo-
no panorami mozzafiato. 
Degno di nota è anche il passaggio 
all’interno del Museo del Vino, dove 
per l’occasione i suoi operatori ave-
vano allestito un generoso aperitivo 
per accompagnatori e spettatori, 
intrattenuti anche dalle note della 
musica che il “dj” mandava al pas-
saggio dei concorrenti, scandendo 
loro il ritmo e caricandoli nell’intento 
di alleviare un po’ di fatica. 
Sempre a cura della Proloco, grazie 
alla disponibilità di Flaviano Serra, si 

è svolta con suc-
cesso una escur-
sione guidata 
che, partendo dal 

centro abitato, è andata a lambire il 
percorso di gara nel tratto montano, 
per raggiungere infine il Museo del 
vino. 
Le fatiche di atleti, escursionisti, 
accompagnatori, pubblico, e natu-
ralmente organizzatori, sono state 
infine appagate dal pranzo tipico 
locale che la Proloco è sempre fiera 
di offrire, a base 
dell’ormai celebre 
“Zuppa Berchidde-
se”, sempre più 
gradita e apprez-
zata dagli ospiti. 
Il direttivo Proloco, 
oltre ai doverosi 
ringraziamenti ri-
volti ai propri soci, 
alla “Villacidro tria-
thlon”, all’Ammini-
strazione Comu-
nale, all’Ente Fo-
reste e al nostro 
parroco don Anto-

nello Satta per la sua disponibilità, 
vuole ringraziare tutti i cittadini Ber-
chiddesi per l’accoglienza e il calore 
che hanno saputo dare ai nostri 
ospiti durante tutta la manifestazio-
ne. 
Auspichiamo infine un futuro di al-
trettanta coesione e collaborazione 
per poter continuare a percorrere 
tutti insieme questa strada, ritenen-
do sia quella giusta per lo sviluppo, 
la promozione e valorizzazione del 
nostro amato territorio. 

“Sentieri del Limbara” 
Continua da p. 1 

Coddu ‘e Mimmìa 

‘e Mura (su - ) 

(IGM 14.14/15) 
Lo troviamo in quesa forma in TC 
23.56-57; abbiamo, poi, Su Coddu (TC 
23.58-59-60-61-63 e TC 37.24) e Su 
Coddu di Mimmìa (TC 37.22). Il sito è 
delimitato a W da Sa Runda (“sas Ca-
selmèttas”) – Sugherificio Casula – Via 
Verdi, a N da Cantarèddu-Sa Bandèra, 
a E da Str. com. Randàzzu – Sa Mandra 
‘e sa Giùa, a S dall’ultimo tratto di via 
dei Campi. Si tratta del ben noto 
“Coddu ‘e babbu” di Mariuccia Demu-
ru; negli ultimi anni vi sono sorte diver-
se costruzioni di civile abitazione. = ‘Il 
colle di Giovanni Maria Demuru’. 

 

Coddu ‘e su Santu (su - )
IGM 13.16 

Così nella tradizione; abbiamo anche Su 
Coddu su Santu (DIV) e Reg. Su Coddu 
de su Santu (CAT 23), tra Azzarìna, Su 
Fossu de sa Terra, Canale  de Cràstula, 
Cannisòne. = ‘Collina del Santo’: non si 
sa a quale Santo si riferisca, ma è ipo-
tizzabile che questo abbia sostituito 
probabili riti paganeggianti già in uso 

Codìna (sa -) 

(IGM13.15) 
Citato in CRO 18-77-150, nel centro 
storico di Berchidda. = ‘Roccia affio-
rante’. 
 

Codìnas (badu sas -) 

IGM 21.13 q. 206 
Troviamo Sa Codìna (TC 41.13) e Sas 
Codìnas (TC 41.15-36), tra il R. di 
Berchidda e la Str. vic. di Pranzu Che-
na (vecchio tracciato), da Traìnu Can-
narèdu a Su Crabilèddu. = ‘Rocce 
affioranti’. 

 

Codìnas (sas - ) 

(IGM 12/13.16/17) 
Così in TC 23.1-2 (circa 80 ettari), tra 
la Str. vic. Badde manna e Riu de s’E-
rìtti e Sorighìna, a E di Badde Inzas e 
Sa Figu bianca, da Su Ponte ‘e su 
Fraìle a Baddu Liòne. Nella cartina 
dell’IGM sono indicati in quest’area i 
toponimi C. Badde Inzas, M. su Fraìle, 
Tia Rosa Pala. = ‘Rocce affioranti’, 
arenarie. 

 

Codinàttu (casa - ) 

IGM 12.12 
Anche solo Codinàttu (IGM 12.13, 
CAT 45, TC 45.56/61). Vi passa la 
recente strada a scorrimento veloce (!) 
per Olbia. ‘Terreno arenario’, roccia 
detritica sabbiosa. 

nella zona tra 
Bala - Giolzìa 
- S’Abba ona - 
Canale de 
Cràstula - Sos 
Randajòlos, 
ecc. 

 

Coddu 

fenòsu (su - ) 

(IGM 14/15.17) 
Lo troviamo solo in VER 7, ma conti-
nua nella tradizione (A. Spolitu): è 
ubicato tra M. Còllora e P.ta Chènzia. 
= ‘Collina ricca di fieno’. 

 

Coddu fenòsu (su - ) 

(IGM 17.16) 
Attestato in DIV e nella tradizione 
orale, a E di Su Monte mannu (q. 378) 
e a N di Su Montìju mannu, in località 
Monte rasu. = ‘Collina che abbonda di 
fieno’. 

 

Coddu su Tronu (su - )
(IGM 11.16) 

E’ così documentato in DIV, in So-
righìna, poco meno di 100 metri a NE 
di Nadalè della quota 399. Una “P.ta 
su Tronu” è segnalata da P. Crasta 
vicino alla P.ta Minore del M.Acuto. = 
‘Collina del tuono’ (o del trono, seggio 
regale?). 
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psicologi sostengono che 
l’arrivo del bel tempo 
svolge funzioni terapeuti-
che. Personalmente con-

cordo con questa teoria. Il dilatarsi 
delle ore di luce comporta l’avvio di 
una serie di attività che le buie e 
tristi giornate invernali necessaria-
mente condizionano. Passeggiate, 
corsettine, piccoli lavori all’aria 
aperta a contatto con la natura ti 
fanno riscoprire energie assopite e 
ti sembra di avvertire che il sangue 
riprende a scorrere con rinnovata 
vitalità. Esamini il processo di cre-
scita dei boccioli delle rose, gli sfa-
villanti colori dei fiori del pesco e le 
radiosi sfumature dei ciliegi, le ete-
ree fioriture dei susini e dei cotogni. 
Procedi con la potatura del seccu-
me e allevi i rami che ti sembrano 
più rigogliosi cercando di favorire il 
naturale processo di crescita dei 

virgulti. Ci sono poi delle incomben-
ze che di anno in anno si eseguono 
con monotona ripetitività. Tra que-
ste annovero l’utilizzo del decespu-
gliatore, moderna versione della 
falce a mano che utilizzavano i no-
stri genitori. Il decespugliatore con il 
suo filo plasticato costituisce quasi 
un bisturi che accorte mani del chi-
rurgo rurale utilizzano per eliminare 
le alterazioni patologiche che alli-
gnano nei campi. Proprio le mani 
devono possedere una particolare 
sensibilità per evitare brusche acce-
lerazioni alla testina rotante con 
ovvi pregiudizi per la perfetta eradi-

cazione di piante ed infestanti. An-
che gli occhi devono mantenere 
alta la soglia di attenzione per evita-
re di danneggiare rami e tronchi di 
piante e di alberelli allevati negli 
anni con cura maniacale. 
 
La settimana scorsa, mentre proce-
devo al taglio delle erbacce, ho 
bloccato istintivamente lo starter del 
mio compagno di fatiche per evitare 
di assestare un colpo mortale ad un 
prodigio della natura: una stupenda 
silene alba cresciuta spontanea-
mente tra una miriade di erbacce. 
Delicatissimo, quasi sospeso tra 
cielo e terra, emanava una sua 
grandiosità per essersi emancipato 
tra erbacce di ogni tipo senza aver 
ricevuto alcun tipo di cura dall’ester-
no. Il fascino che emanava mi ha 
ammaliato. L’armonia dei bianchi 
petali costituiva una simbiosi stu-

penda con la natura circo-
stante. Inavvertitamente ho 
rievocato un aforisma di 
Fabrice Hadjadj, filosofo e 
scrittore francese, che ho 
parafrasato: “La fiducia co-
me ogni atto d’amore, non 
si colloca né in penombra, 
né nelle tenebre, ma in pie-
na luce”. Il fiorellino, fiducio-
so nella propria bellezza e 
sicuro della propria armonia 
aveva voluto lanciarmi il 
guanto della sfida con que-
ste parole: “Guai a te che 

osi attentare alla mia vita”. Ed ave-
va vinto. Con quale coraggio potevo 
recidere quel miracolo spontaneo 
del creato? I petali bianchi quasi 
vellutati sfidavano l’arsura del sole 
senza declinare; con il trascorrere 
del tempo apparivano quasi rinvigo-
riti dalla sfida vinta. Quanti prodigi 
naturali distruggiamo con i nostri 
approssimativi disegni di padroni 
del mondo? Ogni giorno ritorno in 
campagna per osservare il percorso 
della sua gracile esistenza. Un cer-
chio di erbacce contrassegna la 
presenza di una gemma della natu-
ra.  

La sfida della “SILENE ALBA” 
di Giuseppe Sini  

Questo articolo è stato inviato alla ru-
brica de La Nuova Sardegna curata da 
Manlio Brigaglia. Ha suscitato la sua 
attenzione ed ha ottenuto una articolata 
risposta che sottolinea la gradevolezza 
del contenuto e l’attualità del tema trat-
tato. Riproponiamo ai nostri lettori 
quelle considerazioni. 
 
Proporrò questa lettera al Premio 
Nobel per la Natura e relativo amore 
per le sue creature. Grazie per que-
sto pensiero gentile. Se lo confronto 
con le cose che si vedono e si sen-
tono nei notiziari della tv ricevo 
un’onda di energia. La Silene alba 
non la trovo nominata nella Grande 
Enciclopedia della Nuova, che pure 
avverte che in Sardegna ce ne sono 
5 specie, quella corsica, la morisia-
na, la nodulosa, la velutina e la ro-
solata: però siccome l’Enciclopedia 
dice che la corsica ha i fiori bianchi 
ed è endemica della Sardegna (e 
della Corsica) immagino che sia il 
nostro fiorellino. Che annuncia la 
primavera che arriva con temperatu-
re dell’estate. 

Manlio Brigaglia 

Gli 

La Silene Alba è una piccola pianta erbacea, molto villosa, alta 60/70 cm., che ha 
una vita spesso perenne. Il nome deriva forse dal greco sialon, saliva, con riferi-
mento alla sostanza bianca (alba) e attaccaticcia che secerne. 
Le sue foglie, se ancora tenere, sono commestibili e adatte per preparare minestre 
o per essere saltate in padella con le uova. Era uno degli ingredienti dell'antica 
zuppa dei poveri: la "minestrella". Altri usi alimentari: per torte salate, frittate, 
come condimento per la pasta, nei risotti, come ripieno di ravioli, in insalata, per 
strudel. 


